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I LIMITI DELLA POLITICA ECONOMICA

e A study ot the blstory ot oplnlon is a ne­
cessary preliminary to tbe emnnclpatlon ot
the mind. I do not know which makes a mnn
more conservative - to know nothing but the
present, or nothing but the past».

J.M. KEYNEs
('l'he End. of Lai8aez-Falre)

È molto difficile, in una riunione della società degli eco­
nomisti, parlare dei limiti della politica economica. La diffi­
coltà non nasce soltanto dalla vastità, generalità del tema, ma
deriva anche dal fatto che, come corporazione degli economisti,
abbiamo un interesse di fondo a ritenere che la nostra capacità
professionale di suggerire 1~ corrette politiche economiche sia
molto elevata. Credo che poche società scientifiche vantino, come
la nostra, oggi, fra i loro membri una percentuale così elevata
di uomini dello « establishment:. politico, economico, finan­
ziario. Ministri, ex-ministri (ftri ministri?), membri del parla­
mento, ex-governatori (futuri governatori?), presidenti di ban­
che, di grandi enti pubblici e, di conseguenza per effetto di
imitazione, di numerosissimi aspiranti a tutte queste cariche.
Perciò credo si possa dire che la professione ha un interesse oc­
culto a non mettere troppo in dubbio In sua capacità. di saper
fornire elisir di felicità pubblica. Tuttavia, al di là di ogni fa­
cile sospetto ed ironia ( che hanno la funzione retorica di pro­
vocazione per attirare l'attenzione degli ascoltatori), quello che
vorrei mettere in evidenza è la compenetrazione ( e spesso In
sovrapposizione) che si è verifeata (direi soprattutto nell'ul­
timo quarto di secolo) fra cosiddetti « policy-mnkers > e .scien-
ziati sociali. ··a...
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politiei i cui consigli sono dettati dalle mutevoli contingen­
e» (1). Ora, non è detto che questi siano i problemi intellet­
tualmente più fecondi (in Itaha poi gli economisti si pongono
come consiglieri o come oppositori del governo in carica. Poiché,
di solito questo ha una prospettiva semestrale inevitabilmente
il dibattito scientifico si sviluppa nella stampa quotidiana).

Scriveva A. Smith (2): «la meraviglia [ ... ) e non una at­
tesa di vantaggio delle sue scoperte è il principio primo che in­
vita gli uomini nllo studio delln filosofia [ ... ] ed essi perseguono
lo studio per se stesso, come un piacere originale o un bene in
se stesso, senza prendere in considerazione la sua tendenza a
procurar loro i mezzi per molti altri pinceri ». Mi sembra che
lo spirito di « meraviglia » sia sparito da lungo tempo come mo­
tivazione delln uostrn ricercn. Eppure non si può dire che sia
stato sempre cosi. In fondo si può affermare che l'economia po­
litica nasce proprio quando i pensatori cominciano ad affrontare
lo studio deJla società umana senza preoccuparsi delle ricette
di politica economica quotidiana da fornire al principe. Anzi
A. Smith rigetta completamente la pratica di politica econo­
mica del suo tempo, mercantilistica e regolamentatrice, Credo
non sia paradossale dire che l'economia politica nasce proprio
cc,me teoria dei limiti della politica economica e sociale. Senza
dubbio dietro la 1·iflessione di A. Smith vi saranno anche gli
interessi della borghesia emergente (e questo può spiegare il sue­
cesso dell'opera che cade in un ambiente pronto a recepirla)

(1) A SMITH, An Inquirn ··t
Nations (cito dana tradur# '{","?"o the Nature ana Causcs ot te eatM ot
su licenza della !SEDI i/t a ~~a pubblicata In due volumi da Mondadori

2) A sur, «±."}%% 1077._ro1. 11, • 4570.
gulrtes; nastrated+i {]"""""Ps "hleb Led ad Drect PhiIosohtca1 En­
Subjcota (a ,!UL Miscellaneoua pf;1 ) Astronomy >, In Esaays on PNlosophiou
J.C. Bryce e 1.s. lwss, ,·ol. III d:s • pubblicati a cura di W.P.D. Wightman,
respoodence of Adam Smith > Oxfa «dGiasgow Edition of the Worke and Cor·

• ora, Clarendon Press, 1980, p. 51. .
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ma dietro la teorizzazione, soprattutto della mano invisibile,
vi è anche un senso di eccitazione intellettuale nella scoperta di
meccanismi di fondo che regolano il funzionamento della società
umana.

Credo che soprattutto nell'ultimo mezzo secolo vi è stato
da parte degli economisti uno sforzo notevole di screditare in­
tellettualmente l'impostazione di fondo smithiana e, data la stu­
pidità di molti nipotini di Smith, non è stata nemmeno un'opera
troppo difficile. Tuttavia è andato disperso un grande patrimonio
intellettuale (anche se non completamente, perché sono rimasti
fino ai giorni nostri i teorici dell'equilibrio generale, che hanno
mantenuto, forse in formalina, la mano invisibile).

Sono così abituato con i miei amici economisti italiani a
vedere un sorriso ironico o di compatimento non appena si parla
di mano invisibile che penso sia opportuno spendere alcune pa­
role per illustrare l'importanza storica, politica ed intellettuale
della scoperta smithiana.

Vi è in primo luogo da sottolineare come costituisca la giu­
stifcazione teorica della società. liberale che per me è, ed è chia­
ramente un giudizio di valore, uno dei grandi risultati conse­
guiti dalla nostra civiltà occidentale.

L'accettazione di un progetto politico secondo cui ogni sin­
golo ha il diritto di perseguire i propri fini, la propria felicità
con il solo limite di non danneggiare gli altri non era dopotutto
cosi facile. In effetti, se ci si pensa bene, la prima reazione di
ogni persona di « buon senso» è che, in una società in cui
ognuno persegue i propri fini ( ed i propri interessi) non si può
non avere il disordine ed il caos. Quindi una società può so­
pravvivere solo se è ben diretta e comandata e se ha una pre­
cisa struttura gerarchica. Ciò soprattutto in quanto, come i pri­
mi scienziati sociali scoprivano, gli individui non sono buoni,
altruisti, pensosi del bene comune, ma egoisti, avidi, possessivi,
pensosi solo del proprio interesse privato. E la descrizione di
quello che può avvenire in una società in cui ognuno persegue
i propri interessi l'abbiamo in Hobbes dove, senza autorità, la
vita dell'uomo è « nasty, brutish and short ». Questa visioue
pessimistica dell'uomo che è quella che porta poi all'afferma­
zione del modello del cosiddetto « homo oeconomicus » ha una
grande tradizione intellettuale. Comincia soprattutto con i gin­
senisti che, sulla scia di Agostino, sottolineano la depravazione
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.1 to originale affermando la non esistenza
dell'uomo dopo il 1""; , ma é noto come per difendere i
di virtù naturali e cosi · . . . .

t d. · t pessimistico questi aut01'l si 1mpegnaron. oloro pun o 1 vis a
. ttil analisi psicologica per mostrare come al fondo1n una so .i e . t · (l'
d 11 · ' pi sublimi vi sia l'amore di se s essi amour pro-
elle azom (Pit

) Basta ricordare qui la Rochefoncald « 'interesse parlapre. . d' . hogni tipo di lingua e interpreta ogni tipo I personaggio anche
quello del disinteressato »), La Fontame, J. Esprit. .
. Questa tradizione intellettuale passa in Inghilterra con
Mandeville su cui l'influenza giansenista è stata ampiamente
provata (3). Per lui tuttnvia non solo l'uomo è « figlio di buona
donna », ma questo diventa un vantaggio per la collettività.
Per lui i vizi privati diventano pubbliche virtù. E questo para­
dosso, attraverso l'illuminismo scozzese, arriva alla mano invi­
sibile di A. Smith e alla sua osservazione di fondo che « non
è certo dalla benevolenza del macellaio, del birraio o del fornaio
che ci nspettiamo il nostro pranzo, ma dal fatto che essi hanno
cura del proprio interesse. Noi non ci rivolginmo alla loro. uma­
nit, ma al loro egoismo e con loro non parliamo mai delle
nostre necessità ma dei loro vantaggi» (4).

Ma al di là. dell'importanza politica la scoperta smithiana
ha una grnnde importanza nella storia intellettuale._ In primo
luogo segnn la nnscitn definitivn delle scienze sociali, che sor­
gono in gran parte da ua emancipazione degli studiosi dai
tradizionali insegnamenti morali. Le doglie del parto erano
state lunghe. Cominciano con Machiavelli e la sua spregiudi­
cata analisi politica, continuano con Pascal, Montesquieu e con
il citato Mandeville, per fare solo alcuni nomi. Come ha scritto
Albert Hirschman (5), « questa capncità. di fare a meno del­
l'amore fu per ±ss [ 1· t ·. e ~1 g I nu ori sopra citnti] come una sorpresa
che li metteva a disagio, un problema preoccupante• . una società
che non è tenuta assieme dall'amore è chiaramente peccaminosa

come è possibile che non I f • . . . • ·. · so o unzioni ma sia così intrinse­
cnmente e amnnrevohnente costruita che la d' . 'd
sembra averci avuto un o una provvdea11 mano. Un secolo più tardi, queste

(8) Ctr. T. A. HoRNE, The So I z . ·
Mac ll[lllan, 1978. e a Thoit11ltt of Bernartt Mantte,vi. Zle, London,

(4) A. SurH, The ealu of Nat ,
(6) A . O. HIs cHAN, Essa4 {""Pms, elt, edizione italiana, p. 18.

evond, Camb ridge Universlty P, Trespassing-Economie to Politics and
ess, 1981, pp, 295-296. . . ··'- :-

Franco Romani



I limiti della politica economica 17

preoccupazioni diventano una celebrazione aperta: A. Smith
non aveva nessun scrupolo religioso nel conferire la sua lode
alla mano invisibile che utilizzava il comportamento basato
sugli interessi egoistici a servizio dell'ordine sociale e del pro­
gresso economico. Eppure l'iden di moralità. che può offrire un
modo alternativo di ordinare l'economia .e la società ancora si
nasconde da qualche parte nel sottofondo, quando Smith si
prende gioco di essa in una del1e più straordinarie formulazioni
della sua dottrina : <i: non è dalla benevolenza del macellaio, del
birraio o del fornaio che ci attendiamo il nostro pranzo [ ... J».

Qui Smith quasi trabocca con l'eccitamento circa la possi­
bilità di mettere da parte i discorsi e le esortazioni morali, grazie
alla scoperta di un meccanismo sociale che, se appropriatamente
liberato, domanda cli gran lunga meno dalla natura umana ed
è perciò infinitamente più fidato. E il rifiuto di essere soddi­
sfatti dal tradizionale problema del dovere creava uno spazio
entro cui la conoscenza scientifica poteva dispiegarsi ».

Non ho bisogno poi di insistere troppo in una assemblea
di economisti sulla importanza della scoperta del mercato come
sistema che si autoregola, in cui attraverso meccanismi di « feed­
back» le decisioni dei vari agenti acquistano coerenza e compa­
tibilità. Infatti da questo punto di vista In scoperta smithiana
è stata recepita nella tradizione intellettuale della nostra disci­
plina attraverso il permanente interesse ai problemi dell'equili­
brio generale. E come scriveva di recente Frank Hahn (6) e: uno
deve essere ben degenerato nella turpitudine flistea per non
apprezzare la sorprendente natura di qnesto risultato o non
essere colpito dall'eleganza dei metodi con cui è dimostrato. Sta­
bilisce la sorprendente affermazione che è " logicamente possi­
bile" descrivere un'economia. nella quale milioni di individui,
che guardano solo al proprio interesse e rispondono solo alla
informazione data dai prezzi, possono comunque raggiungere
una coerente allocazione delle risorse ».

Quello che è andato quasi completamente perso è il punto
intellettualmente più importante (ed anche il più rilevante per
il nostro tema) della dottrina smithiana e cioè che la società
umana è governata da istituzioni, meccanismi che sono, per ci-

(8) I. HHN, « Refectlons·on the Invisible Hand», in Lloyd Bank Re­
wiew, aprile 1982, p. 4.'

2.
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tare un altro scozzese, « il risultato dtl'azione umana, ma non
l'esecuzione di un· disegno umano » (').

d. ·one la compatibilità la coerenza di miliardiLa coor rnaz1 , . . . . .
d. d • · che si verificano tramite i mercati, e spesso per il
i Iees1on1 . di ] ·'3]
b On Sono dovute all'invenzione 1 un legisiatoreene comune, n . .
geniale ma il frutto di un processo di evoluzione.,4.a

Questa idea che le volontà, le passioni, gli interessi dei sin
goli portino a risultati non previsti e non voluti ha per altro
un pedigree intellettuale di tutto r1spett~, su ~m per altro. non
ho il tempo (per non parlare della capacità) d1 soffermarmi (8).

Mi limiterò, in questa sede, a citare il nostro Vico (9).
«La legislazione considera l'uomo quale è, per farne buon

usi nella umana società: come della ferocia, dell'avarizia, del
l'ambizione che sono gli tre vizi che portano a traverso tutto
il genere umano, ne fa la milizia, la mercantanzia e la corte
si fa la fortezza l'opulenza. e la sapienza delle repubbliche;
di questi tre grandi vizi, i quali certamente distruggerebbero
l'umana generazione sopra la terra ne fa la civile felicità ».

Alcuni decenni prima della Ricchezza delle Nazioni Pidea
della mano invisibile fa la sua apparizione. Il filosofo napole­
tnuo In chiama Provvidenza e infatti continua nel paragrafo
successivo (133): « questa degnità pruova esservi provvidenza
divina e che ella sia una divina mente legislatrice, la quale
della passione degli uomini tutti attenuti alle loro private ti
lit, per le quali viverebbero da fiere bestie dentro le solitudini,
ne ha fatto gli ordini civili per gli quali vivono in una umana
società>. Ma se lasciamo Napoli e torniamo in Iscozia dove
anche gli atei come Hume sono abbastanza accetti l'id~a che 1

questi meccanismi sociali siano il frutto di « una divina men 1

legislatrice> sparisce e compare in suo luogo l'idea di un pro-I
1
!

(i) A -~ ,p. 187. FERoUso, An Esy on the History of Civil ociety, London, 1767,

(8) Rinvio tuttavia i lettori 11 ff .queste Idee nl saggio di A. 0 a a a nsclnnnte ~splorazione ne11n. storia di
fil Aronments for capii,,""?HAN, The Passione ana tne Interest. Poli­
Unlversty PreRs, 10i7. Raccom eJ°re tts Trr,umph, Princeton, N.J., Prlnceton
aggi di F.A. HAYEK raccoltl in nn °. an~he v!vamente ai miei lettori molti
London, Routledge and Ke@,, $,""" n _Poso», Politias ana Economia8,
Politias, Economias and te jj,,,"&y, 1967 e in Neo Studies in Pilosoplr
Henley, 1978. ru of ldeas, London, Routledge and Kegan

(9) G. Vico, La Scienza Nu
Fausto Nlcollnl, o Vico Operova, ..pnragrnft 132-133. Cito dn1ln edizione d
pD. 437-38. " • e, alilano-Napoll, Rlccarcll Editore, 19
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cesso selettivo evoluzionistico attraverso il quale sono le istitu­
zioni umane più adatte alla sopravvivenza che si affermano. Non
per nulla si è parlato dei moralisti scozzesi del diciottesimo
secolo come di darwiniani prima di Darwin.

Ma anche qui non ho il tempo e la capacità di soffer­
marmi (10).

Quello che voglio sottolineare è che questa idea che le isti­
tuzioni umane possono servire le finalità umane senza essere
state specificamente disegnate per· questo scopo e che siano- il
frutto di un processo evolutivo sottostante è andata dispersa.
Quello che anche voglio sottolineare è come una visione teori­
camente così sofisticata non poteva non portare gli economisti
cresciuti in essa ad un profondo scetticismo sulle possibilità che
interventi di politica economica e sociale potessero migliorare
il mondo. Al massimo potevano far danno. Per intervenire sulla
società non sono sufficienti i buoni sentimenti e le intenzioni
caritatevoli; occorre una buona conoscenza dei meccanismi di
fondo che regolano le società. E cosi abbiamo lo schermo di Ri­
cardo ( che si è letto il so Smitl) per le « poor's laws». Ep­
pure con Ricardo cominciamo già ad essere fuori da questa
tradizione; e non è sorprendente, dato che il suo iniziatore agli
studi economici è James Mill, e quindi Ricardo viene certamente
esposto alla impostazione utilitaristica. Ora, l'impostazione uti­
litaristica, che ha certamente in Bentham il suo rappresentante
più sistematico, è un frutto diretto della tradizione illumini­
stica continentale (vedi le influenze su Bentham di Helvétius
e di Beccaria) che ha poi il suo capostipite in Cartesio e nel suo
spirito costruttivo razionalistico.

Alla impostazione cartesiana si può infatti far risalire lin­
dirizzo che ha preso sino ai giorni nostri la scienza sociale.

Quantunque l'interesse di Cartesio fosse prevalentemente
gnoseologico e cioè di trovare criteri per la verità delle propo­
sizioni, era inevitabile che i suoi seguaci usassero gli stessi cri­
teri per valutare l'azione pratica. Se le proposizioni sono vere
solo in quanto sono logicamente derivate da premesse chiare e
distinte, altrettanto si dovrà dire delle regole di condotta. Di

(10) Rinvio I mlei lettori ! saggi di F.A. HAYEK su Hume e Mandeville
pubblicati rispettivamente In Stdies in Philosophy, Politios and Economias,
eit., pp. 100-121, e in New Studies in Philosophy, Politics and Economias,
Hlstory ot Ideas, cit., p. 249-268.
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conseguenza accettare istituzioni che non. potessero avere na
spiegazione razionale diventava una semplice superstizione. Co­
me scriveva F. A. Hayek (11), «il nostro problema può essere
puntualizzato chiedendoci se, come il razionalismo cartesiano
e tutti i suoi discendenti ipotizzano, la civiltà umana è il pro­
dotto della ragione umana o se non sia vero il contrario e che
cioè noi si debba considerare la ragione umana come il prodotto
della civiltà che non è stata deliberatamente fatta dall'uomo ma
che è piuttosto cresciuta da un processo di evoluzione. Questo è
naturalmente in un certo senso un problema di uovo e di gal­
lina, nessuno negherà che i due fenomeni costantemente intera­
giscono. Ma il tipico punto di vista del razionalismo cartesiano
è di insistere costantemente sulla. prima interpretazione, sulla
preesistente ragione umana che disegna e progetta le istituzioni.
Dal contratto sociale al punto di vista che la legge è una crea­
zione dello stato e a quello che, poiché noi abbiamo fatto le nostre
istituzioni, noi le possiamo sempre cambiare a volontà l'in­
tero modo di pensare della nostra società è permeata dai di­
scendenti di questa tradizione » (12).

Del resto in Cartesio, che pure è reticente nello sviluppo delle
implicazioni etico-politiche della sua impostazione epistemolo­
gica, qualche volta appare la sua visione sociale. Basta vedere
il suo famoso passaggio all'inizio della seconda parte della
« Discomrs de la méthode»: « Io credo che, se Sparta è stata
un tempo cosi fiorente, ciò si deve, non alla bontà delle sue
leggi particolari delle quali ve n'erano alcune abbastanza
strane e anche contrarie ai buoni costumi- ma al fatto che

'dettate da uno solo, tendevano tutte ad uno stesso fine ».
Perché In tradizione cartesiana prevalga sulla tradizione

scozzese può avere molte ragioni che varrebbe la pena di esplo­
rare. Ma per me una delle ragioni fondamentali è che il mes­
saggio di fondo della scuola scozzese era intellettualmente trop­
oo radicale. Per capire Je resistenze psicologiche che incontrava

(11) F. A. IIAYEK, < Klnd ot Rat' Ildies in Phlosophy, Politics, , Uonalism », saggio ripubblicato in Neo tu­
(12) Un tiplco esenni, {"omics and tne History of Ideas, cit., p. 86.

nella pretaiione ai peck, ~"1}"$,g, qfteeei@mento illumi ni stico 1o troviamo
modo: e Alcuni avanzi di leggi df' un hth e delle pene che Inizia nel seguente
lare da un principe che dodiel ,,,UUco popolo conquistatore fatto compi
schiate poscia co' rit! longobarq"Ol fa regnava in Costantinopoli, frammi­
oscuri fterreti torno a,"}}"}j?}'e In farraginosl volumi di privati ed
dell'Europa ha tuttavia Il nome di /0 zone di opinioni che da gran parte
Venturi, Torino, Einaudi, 1gg; "&e» (elto dall'edizione a cura dl Franco

' """• p. ). .

Franco Romani
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la scuola scozzese non si può non pensare alla resistenza che.
ha incontrato e tuttora incontra la biologia evoluzionistica dar­
winiana e come l'argomento teleologico finalistico, l'argomento
della evoluzione « by design» stenta ad essere abbandonato.
Vorrei citare un autorevole scienziato di Harvard, Stephen
Gould (13). « Ritengo che lo scoglio alla sua accettazione [della
dottrina darwiniana] non sta in un qualsiasi tipo di difficoltà
scientifica, ma piuttosto nel radicale contenuto filosofico del mes­
saggio di Darwin, nella sua sfida ad un insieme di ben forti­
ficati atteggiamenti occidentali che non siamo ancora pronti ad
abbandonare. Primo, Darwin argomenta che l'evoluzione non
ba nessuno scopo. Gli individui lottano per aumentare la pre­
senza dei loro geni nelle generazioni future e questo è tatto.
Se il mondo mostra qualche seguo di armonia ed ordine questo
nasce solo come risultato incidentale di individui che cercano
il proprio vantaggio l'economia di A. Smith trasferita alla
natura [ ... ]. Darwin non era un balordo morale: proprio non
gliene importava nulla di liquidare i profondi pregiudizi del
mondo occidentale sulla natura. In verità io ritengo che il vero
spirito darwiniano può salvare il nostro mondo che si sta esau­
rendo negando un tema favorito dell'arroganza occidentale -
che il nostro compito è di avere il controllo ed il dominio sopra
la terra e la sua vita perché noi siamo il più nobile prodotto
di un processo preordinato».

Ed è un analogo tipo di arroganza che poco per volta è
pervenuto a dominare la tradizione intellettuale della nostra
disciplina. Il processo è stato lento. Del meccanismo di A. Smith
rimane la parte più meccanica (che porterà alla teoria dell'eqi­
librio economico generale), più consona del resto alle scienze
fisiche che stanno avendo un grande successo (14).

(18) S. J. GoULD, « Ever Since Darwin », in Reftections in Natural History,
Harmondsorth, Penguin Books Ltd., 1980, pp. 12-13.

(14) I fisici dopotutto non avevano le resistenze di fondo del biologi. In·
fatti come scr!ve E. MAR (Tho Growth of Biologica Thought, Cambridge, Mass.­
London. The Belknap Press. ot Harvad University, 1982, n. 371), e l'ordine e
l'armonia dell'universo inducevano I fisici alla ricerca di leggi, sagge istitu­
zioni nella regolamentazione dell'universo, Istallate dal creatore. Tutto era
casuale in natura, ma le cause erano cause secondarie, regolate dalle leggi
istituite dalla causa prima, Il creatore ».

SI veda tuttavia il sagglo di R. OLSON, Sottish Phosophy and Britieh Phi­
sia8 1750-1880, Princeton N.J., PrInceton Unlrersity Press, 1975 (trd. italiana
per I tipi da I l Mulino », Bologna, 193) In cui si mostra come l'illuminismo
scozzese abbia anche lnftuenznto la fisica britannica In contrapposizione a
quella continentale.
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• viene poi sviluppata soprattutto nel
Questa parte me"""",$; A ialras e alequiiibrto econo.
·. 1t (penso sopra ucontmen e j hiltera comincia un lento, sapiente

· rale) In ng 1 · · 'mico geN ,~o di erosione del meccanismo smithiano che cu]­
pragmatico la 11r hall in Pigou e la sua sistemazione del-
mina, attraverso Mar's! ' 's' •
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terzi ne risulta che l'agente può intraprendere attiviti che pur
essendo a lui utili possono essere dannose per la società e vi­
ceversa può limitare attività che da un punto di vista sociale
potrebbero essere benefiche. Quindi la presenza di effetti esterni,
in quanto crea una divergenza fra costi privati, fra prodotto
privato e prodotto sociale, fa fallire il mercato.

Quello che è avvenuto poi è che, poco a poco, nell'analisi
degli economisti il fenomeno degli effetti esterni è diventato il
fenomeno dominante del sistema economico e così l'intervento
pubblico per far funzionare il mercato è diventato sempre più
penetrante. Poco a poco il meccanismo di A. Smith viene rele­
gato in soffitta. E poi vi è il colpo di grazia definitivo inferto
da Keynes che dimostra, con la Teoria Generale, che il mecca­
nismo di interazione fa acqua da tutte le parti (l'attacco ideo­
logico in contrapposto a quello scientifico l'aveva già fatto con
il saggio sulla fine del laissez-faire).

E, attraverso questo percorso intellettuale si arriva al gran­
de ruolo che gli economisti hanno assunto come consiglieri del
prrncipe. Questo anche perché la teoria politica dello stato che
sottende le prescrizioni degli economisti è estremamente ingenua.
Lo stato che deve intervenire è una specie di deus ea machina
che si manifesta benevolmente. Come diceva già Wicksel (15)
alla fine del secolo scorso gli economisti che danno suggerimenti
di pohtica economica « danno spesso l'impressione [ ... ] di una

(15) K WICRsELL, « Ein
Flnan:thcorctaiche Unterauch, neue,s Prinzip der gerechte11 Besteuerung >, in
llnnn di Mario Einaudi e Int tngen, La citazione è tratta dalla traduzione ita·
in Finanza, vol. 9 delà ,,"" Ad un nuovo _principio di giusta tassazione >
gatta), p. 87. ova ollana degU Economlstl (a cura di Gino Bor­


